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Dalla nostra redazione 
BARI — All'una meno dicci 
deila notte è toccato al de 
Farace, sindaco fino al 1981, 
dare l'annuncio dell'elezione 
a sindaco della città del so
cialista Franco De Lucia. Po
chi minuti dopo anche la 
giunta di alternativa, frutto 
dell'Intesa programmatica 
tra PCI, PSI, PSDI e PRI, la 
terza nelle grandi città del 
Mezzogiorno dopo Napoli e 
Taranto, era eletta. Dopo 
ventitré anni la DC è passata 
all'opposizione. Nella nuova 
giunta sono stati eletti il 
compagno Vito Angiuli, che 
sarà nominato nei prossimi 
giorni vicesindaco, e i com
pagni Panzarella e Piconc, 
mentre due assessorati sono 
toccati al repubblicani, cin
que ai socialisti, quattro al 
socialdemocratici, e uno agli 
Indipendenti. 

Un lungo applauso (e an
che qualche manifestazione 
di gioia vera, tra i compagni, 
stanchissimi dopo ore di at
tesa) ha accolto prima l'ele
zione del sindaco (che ha ri
cevuto 32 voti) e poi quella 
della giunta. Il segno della 
novità stava forse anche In 
questo: tanta gente era venu
ta ad assistere alla seduta e 
dal tardo pomeriggio discu
teva, improvvisava capan
nelli dentro e fuori il Munici
pio. Per la prima volta nella 
storia amministrativa di Ba
ri una maggioranza si era 
presentata insieme con un' 
intesa sull'assetto di giunta e 
sul programma. Veramente, 
il modo in cui questa giunta 
è nata sembra allontanare 11 

BARI 

Eletto sindaco e assessori 
La folla saluta con ausi 
il nuovo governo della città 
Alla guida dell'amministrazione De Lucia (PSI) - In Giunta 3 comunisti (vicesinda
co Vito Angiuli), 5 socialisti, 4 socialdemocratici, 2 repubblicani e un indipendente 

ricordo delle risse di corri
doio per aggiudicarsi gli as
sessori. 

La vigilia era trascorsa 
sotto la raffica delle confe
renze stampa. Le polemiche 
sono arrivate ovviamente 
anche dentro il Consiglio co
munale, e ne hanno caratte
rizzato la seduta. Ma si è 
trattato di un dibattito serio, 
in cui si toccava con mano 
l'entità della svolta che si 
preparava per la città. Un 
cambio di guardia che è 
qualcosa di più di un avvi
cendamento politico e che ri
concilia Bari con la sua sto
ria più antica, quella del so
cialismo, della Resistenza, 
delle grandi battaglie popo
lari. 

A Bari non c'è solo la DC 
all'opposizione, c'è, ed è deci
siva, la pprtecipazione dei 
comunisti alia maggioranza. 
«La crisi — ha detto il capo
gruppo socialista Eroli — ha 
trovato in questo momento 
una condizione più favorevo
le per uno sbocco a sinistra, 
anche a livello nazionale, do
po l'incontro tra Craxl e Ber
linguer e l'avvio di un nuovo 
confronto unitario tra i so
cialisti e il PCI». 

Bari forse non sarà, come 
è stato più volte detto dai 
rappresentanti socialisti e 
socialdemocratici, la prova 
generale per l'alternativa, 
ma il segnale che offre è fra 
quelli più significativi. «Sono 
stati l'emergere di nuove 

soggettività e protagonisti, 
le contraddizioni aperte dal
la crescita della città, a 
spiazzare la DC, che non ha 
saputo fare 1 conti con se 
stessa», ha detto il compagno 
Vitilio Masiello. «Dalla para
lisi, dall'immobilismo, dalla 
non soluzione dei problemi 
più gravi della citta, è nata 
l'esigenza dell'alternativa». 

I conti, la DC, non ha sa
puto farli neanche in consi
glio comunale: trentanni di 
potere de sono scomparsi co
me d'incanto dagli interven
ti dei rappresentanti scudo-
crociati. K non è valso ricor
dare a questo grande partito 
11 saccheggio delle città che 
amministra e i fatti che lo 
provano. La DC dimentica, 

la gente in aula applaude, 
anche, forse, per 11 resto del 
Mezzogiorno. Ma la polemi
ca de continua a muoversi 
sul binari consumati delle 
presunte contraddizioni tra 1 
partiti che vanno a formare 
la nuova giunta: nel pro
gramma — contesta — non 
c'è nessun segno di novità e, 
nella formazione della giun
ta, emerge il tradimento del
la volontà popolare. Ma la 
DC dimentica di essere stata 
punita dall'elettorato nell'81, 
e soprattutto di non essere 
stata capace di ricomporre 
intorno a sé le forze che negli 
anni passati le avevano assi
curato il successo. 

Adesso alla giunta di sini
stra guardano con attenzio

ne e con serenità anche forze 
che da sempre erano alleate 
del partito scudocroclato: so
no imprenditori, lavoratori, 
donne, la gente del quartiere 
San Paolo. «Le etichette non 
convincono più — ha detto 
Di Giesl — e Bari giudicherà 
sul fatti». Ma l'attacco è du
rissimo. E "una ragione c'è. 
«La soluzione della crisi di 
Bari disturba 1 registi — dirà 
ancora Di Giesl — degli atta-
chl alle giunte di sinistra e la 
politica di De Mita che mira 
all'Isolamento del PSI e a ri
portare all'ovile l partiti in
termedi. Non affidiamo all' 
alternativa l'idea del sociali
smo, ma l'alternativa rima
ne la linea strategica delle 
forze socialiste». 

Una scelta, quella dell'al
ternativa, che nasce da un ri
pensamento delle esperienze 
di questi anni tra le forze lai
che e socialiste. Lo ha detto il 
sindaco nel suo saluto, quan
do ha sottolineato che l'al
leanza con i comunisti nasce 
«dalla convinzione anche au
tocritica che la via d'uscita 
non sta nella difesa di appa
rati e metodi clientelar!, ma 
nell'apertura di una prospet
tiva di rinnovamento mora
le, politico, economico». 

Da mercoledì la giunta 1-
nizierà le consultazioni con 
le forze sociali, i sindacati, 
gli Imprenditori. Ed anche 
questo, a Bari, vale la pena di 
ricordarlo, non si era mal vi
sto. 

Domani intanto al teatro 
Plcclnnl, alle 18, grande ma
nifestazione con il compa
gno Relchlin. 

Giusi Del Mugnaio 

TORINO 

E in Piemonte si discutono 
i programmi per le giunte 

TORINO — Dopo la «riap
pacificazione» fra comuni
sti e socialisti, procedono 
con una certa speditezza gli 
incontri fra i partiti della 
sinistra per risolvere la cri
si alla Regione e al Comune 
di Torino, le cui giunte si 
sono dimesse dopo l'arresto 
di alcuni assessori coinvolti 
nello scandalo delle tan
genti. Venerdì sera le dele
gazioni di PCI, PSDI e PSI 
si sono incontrate per co
minciare a discutere una 

prima bozza programmati
ca. L'esito della riunione è 
stato giudicato positiva
mente. Superate infatti IP 
incomprensioni sorte dopo 
l'intervento pronunciato al 
Comitato centrale dal se
gretario comunista Piero 
Fassino, era abbastanza 
prevedibile che le cose pro
cedessero più velocemente. 

Per martedì prossimo so
no già stati fissati altri due 
incontri separati per appro
fondire i programmi per la 

Regione e il Comune. Pro
babilmente, il giorno suc
cessivo i tre partiti affron
teranno gli altri problemi 
legati alla formazione delle 
nuove giunte. Essendo or
mai quasi sicura la parteci
pazione socialdemocratica 
al governo regionale (in Co
mune il PSDI è ancora in
certo se entrare in maggio
ranza o attestarsi su una 
posizione di «attenzione be
nevola»), verso la metà del
la prossima settimana l'at

tenzione dei partiti di sini
stra si appunterà sugli a-
spetti delle giunte e sulla 
posizione dei consiglieri 
sotto inchiesta (il PCI e per 
le dimissioni, il PSI no). 

In proposito c'è da segna
lare che l'ex capogruppo 
democristiano Beppe Gatti, 
agli arresti per i 60 milioni 
ricevuti dal faccendiere A-
driano Zampini quale con
tributo per la sua campa
gna elettorale • dell*80, in 
una lettera inviata ieri al 

sindaco Novelli, annuncia 
le sue dimissioni da consi
gliere comunale. «Ho com
messo l'errore — scrìve 
Gatti — di conoscere e sta
bilire rapporti, tutti nell' 
ambito del lecito, con per
sona che ritenevo corretta 
ed onesta e che tale si è rive
lata non essere, accettando 
anche, nell'ambito di questi 
rapporti, che attengono al
la vita privata, un prestito 
adeguatamente garantito 

da miei assegni e che sarà 
onorato, come sempre ho 
fatto per gli impegni che ho 
assunto». 

Anche se nessuno si na
sconde che l'ultima fase 
della trattativa non sarà fa
cile, i partiti però sanno che 
dovranno far presto, perché 
i tempi sono stretti, a meno 
che non si voglia correre il 
rischio di un commissaria
mento a Palazzo Civico. 

«Anche se non siamo in 
dirittura finale — dice Pie
ro Fassino — non c'è dub
bio che siamo sulla strada 
giusta. L'impegno nostro è 
di trasformare, nei tempi 
più rapidi, in atti concreti i 
segnali positivi di questi ul
timi giorni. Ci pare questo 
il modo migliore per ri
spondere positivamente al
la sollecitazione che da tan
ti settori della società ci vie
ne a far bene e in fretta». _ 

Nella foto sopra Diego Novelli 

NAPOLI 

Accordo Pci-Psi-Psdi 
Valenzi ritorna 

a guidare il Comune 
Sciolta definitivamente la riserva socialista - L'elezione del sinda
co comunista entro martedì - DC all'opposizione - Indeciso il PRI 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «La ricomposizione della giunta 
Valenzi non è una finzione, ma una scelta che 
noi condividiamo In modo convinto e deter
minato». Giuseppe Riccardi, segretario pro
vinciale del PSI, ha sciolto definitivamente la 
riserva del suo partito per quanto riguarda la 
soluzione da dare alla crisi comunale. 

Il consiglio è convocato per domani e mar
tedì. Valenzi sarà rieletto sindaco e subito 
dopo verrà costituita la giunta che, come 
quella dimissionaria, vedrà insieme comuni
sti, socialisti e socialdemocratici. I tre partiti 
hanno concordato ieri questa soluzione e il 
socialdemocratico Picardi ha avuto l'incari
co di preparare una dichiarazione unitaria 
che sarà letta domani nell'aula consiliare. 

Chiaro, ormai, anche il comportamento 
delle altre forze politiche. La DC passerà dal
la maggioranza programmatica all'opposi
zione, la stessa cosa farà anche il rappresen
tante del PLI. I repubblicani non entreranno 
a far parte dell'amministrazione ma devono 
ancora decidere se opporsi o astenersi. 

La crisi è dunque risolta. L'ipotesi di un 
«replay» del caso Firenze, con conseguente 
estromissione del PCI dal governo cittadino, 
è fallita. La nuova giunta Valenzi nascerà 
minoritaria, ma non per questo è destinata 
ad avere 1 giorni contati, fino a quando — 
cioè — sarà presentato il bilancio che la DC 
non ha alcuna Intenzione di far passare. 

Gli stessi socialisti, che pure affermano 
ancora che non intendono rinunciare all'ipo
tesi di riproporre in futuro una candidatura 
laica per la carica di sindaco, hanno sottoli
neato che la prima cosa da fare, adesso, «è di 
riprendere il lavoro interrotto senza l'ango
scia del voto sul bilancio». La DC è sul piede 
di guerra. Partita in quarta a gennaio, quan
do aveva presentato la mozione di sfiducia a 
Valenzi, ha via via perso 11 contatto che in 
una prima fase era riuscita a stabilire con i 
partiti laici. I primi a guastare la sintonia 
sono stati i socialdemocratici, quando si è 
profilato il rischio di una rottura con il PCI; 
ma poi anche ì socialisti hanno evitato per la 
stessa ragione di votare un loro candidato 
alla carica di sindaco. 
- Ora lo scudocrociato lancia strali contro i 

mancati alleati. Oggi stesso scenderà in cam
po anche 11 ministro Scotti, convocato d'ur
genza a Napoli per annunciare pubblicamen
te, nel corso di una manifestazione di partito, 

l'apertura delle ostilità nei confronti della 
nuova giunta Valenzi. Per Alfredo Paladino, 
segretario cittadino de, la riproposlzione di 
un'amministrazione minoritaria e di sinistra 
è già «una sfida alla coerenza, al buon senso e 
agli interessi della città...». 

Ma socialisti e socialdemocratici non in
tendono lasciarsi intimidire. «Chi solo per un 
attimo ha pensato che noi potevamo cambia
re le alleanze al comune — dicono al PSI — 
ha fatto male 1 suoi calcoli». E Alberto Ciam-
paglia, segretario provinciale del PSDI, ag
giunge: «Noi non ci siamo arresi a nessuno, 
semmai ci siamo rifiutati di procrastinare un 
dannoso stato di immobilismo». «Nell'impos
sibilità di costruire una maggioranza stabile 
— ha continuato riferendosi sempre alla DC 
— non potevamo voltare le spalle alla città*. 

Alla DC ha risposto anche Berardo Impe
gno, capogruppo comunista. «Riconfermare 
senza ambiguità l'alleanza politica di sini
stra — ha detto — non è una sfida. Noi vo
gliamo ricercare possibili intese governando 
la città e reagendo con atti, delibere e provve
dimenti ad una pericolosa paralisi ammini
strativa. Certo l'attuale posizione democri
stiana non ci fa essere ottimisti sul futuro del 
consiglio comunale, ma noi faremo appello 
alla città, alla sua gente, perché anche negli 
altri partiti prevalga il senso di responsabili
tà». 

La nuova giunta Valenzi è chiamata a pro
ve immediate e difficili. L'opera di *:costru-
zione va avanti. Proprio ieri è stato annun
ciato che il 20 sarà completata la raccolta 
delle domande per l'assegnazione delle case e 
che lo spoglio inizierà tra una settimana. Ma 
il popolo del terremotati continua a fare i 
conti con i drammatici problemi dell'emer
genza. In migliaia vivono ancora negli alber
ghi e il governo non ha rinnovato le conven
zioni con gli albergatori. Le case requisite po
trebbero essere restituite da un momento al
l'altro perché non è ancora stata approvata 
la proroga dei provvedimenti di aquisizione. 
Decine di scuole sono ancora occupate e da 
Roma non arrivano i fondi per ristrutturare 
quelle già sgomberate dal Comune. È in que
sta città che la DC ha aperto la crisi e per tre 
mesi ha paralizzato il lavoro dell'ammini
strazione. Ora continuerà a fare la stessa co
sa anche dai banchi dell'opposizione? 

Marco Demarco 

Intervista a Piero Agostini, presidente dei giornalisti: la crisi dell'informazione è un'emergenza nazionale 

Allarme per i giornali che muoiono 
ROMA — Sembra davvero il 
frutto di un disegno diaboli
co. Da venti mesi è in vigore 
una legge che dovrebbe ga
rantire ai giornali (e alla 
gente che vi lavora) certezze, 
tutela dalle incursioni degli 
avventurieri e dei prepotenti. 
Invece l'elenco delle testate 
in crisi si allunga, si arricchi
sce il già voluminoso libro 
delle ingiustizie, delle ina
dempienze e dei misteri; per 
poligrafici e giornalisti sono 
giorni duri, difficili. Nei di
battiti. nelle manifestazioni 
che si susseguono attorno al
le vicende del «Manifesto» e 
di «Paese Sera», Piero Agosti
ni — presidente del sindaca
to dei giornalisti — ha usato 
toni ed espressioni di lucido 
allarme. Ha parlato di qua
dro amaro del doporiforma, 
di una crisi dell'informazio
ne che ha ormai le dimensio
ni di una emergenza nazio
nale, di segnali di collera ci
vile per una situazione non 
più tollerabile. Ad Agostini 
chiediamo: che cosa ha pro
vocato questo vorticoso avvi
tamento della crisi? Che cosa 
bisogna fare? 

•Siamo di fronte a fatti — 
risponde Agostini — dei qua
li non si può dire: "Beh. tutto 
sommato, sono affari dei 
sindacati di categoria, tocca
no di striscio il resto della 
nazione". Lo stato dell'infor
mazione è oggi il segnalatore 
più sensibile e tempestivo 
della decadenza verso cui 
può precipitare il paese. È 
questione, dunque, che ri
chiede punti alti e diffusi di 
mobilitazione. Tocca, credo, 
innanzitutto alle forze politi
che dare segnali in questa di
rezione: rendere avvertite le 
coscienze, sollecitarle all'ini
ziativa». 

È una crisi che cova conse
guenze devastanti. I suoi 
connotati — dice Agostini — 
sono profondamente mutati 
negli anni a cavallo della ri
forma. Eravamo abituati a 
individuare il punto buio 
dell'informazione nel Mezzo
giorno: pochi lettori, pochi 
giornali. Ma poi la malattia 
si è diffusa e da territoriale 
l'emergenza è diventata na
zionale. È esplosa la vicenda 
Rizzoli, il punto più basso 
toccato dall'editoria italiana. 
Una vicenda che ha svelato 
non solo le dimensioni enor
mi di una crisi imprendlto-

A 20 mesi dalla legge per l'editoria si allunga la catena delle testate che si trovano in difficoltà - L'impegno del 
sindacato non basta piò, occorre un sussulto dell'opinione pubblica, una chiara iniziativa del Parlamento 

riale, ma il punto estremo di 
inquinamento nei rapporti 
tra informazione e potere. Il 
contraccolpo è stato gravis
simo, sono crollate tutte le 
regole del gioco: della tra
sparenza, dell'autonomia.-». 

Alla fine è stata come una 
cancrena che avanza: da Mi
lano ha raggiunto Genova, 
Torino, infine Roma, dove la 
crisi è precipitata con i casi 
drammatici del «Globo», 
•Paese Sera» e «Manifesto». 

•Quando parlo di emer
genza — aggiunge Agostini 
— io non mi riferisco solo ai 
fatti congiunturali ma ad e-
lementi di natura strutturale 
tuttora irrisolti. Prendiamo i 
due elementi peculiari della 
legge: trasparenza e risana
mento. Io sono convinto che 
se oggi Giampaolo Pansa vo
lesse riscrivere il suo libro — 
"Comprati e venduti" — u-
scito prima della riforma, a-
vrebbe meno notizie di allo
ra. Dieci anni fa era possibile 
ricostruire le avventure edi
toriali di Eugenio Cefis, pre
sidente della Montedison. 
Ma ora, a venti mesi dal varo 
della riforma, non sappiamo 
ancora a chi appartenga quel 
10,2% delle azioni Rizzoli in

testate a Tassan Din. Forse 
lo sa la commissione sulla 
P2, noi no. Ed è possibile che 
riesca ad occultarsi la nuova 
proprietà di "Paese Sera", 
che per il "Globo" due azien
de editrici possano accusarsi 
l'un l'altra d'essere proprie
taria del giornale». 

La situazione non è affatto 
più allegra sul fronte del ri
sanamento finanziario. Si 
tratta soprattutto dell'acces
so al credito agevolato, di li
berare le imprese dalla stret
ta delle banche. Ciò non è av
venuto per i ritardi della leg
ge. Ma il problema va risolto 
anche per il dopo riforma. 
Scalfari ha testimoniato — 
in un dibattito di qualche 
giorno fa — sul rapporto che 
intercorre tra l'editore e le 
banche. Quando il primo ha 
bisogno delle seconde va in
contro a due possibili desti
ni: o è subdolamente cattu
rato dalle banche (come nel 
caso Rizzoli) per esserne 
condizionato; o e respinto. II 
•no» può essere motivato da 
ragioni puramente specula
tive perché la testata di un 
giornale è un bene immate
riale; ma anche perché può 

prevalere un interesse diver
so, politico, che spinge a ne
gare il sostegno creditizio a 
questo o a quel giornale. 

È un rischio perenne, che 
neanche la riforma può eli
minare. Agostini ha una pro
posta e la spiega così: «Penso 
a regole trasparenti cui deb
bano attenersi imprese e 
banche, a garanzie recipro
che: queste perché sappiano 
a chi prestano soldi e come 
ne saranno rimborsate; quel
le perché abbiano la certezza 
che il credito non è sottopo
sto a disegni inconfessabili, 
scelte capricciose e discre
zionali, che per quei soldi 
non dovranno pagare un so
vrapprezzo in termini di in
dipendenza e libertà». 

Un'altra legge per il setto
re dell'informazione quando 
ce ne sono tante? «Non so se 
occorre un'altra legge per il 
credito — risponde Agostini 
—; so che le leggi sono effet
tivamente molte; che arriva
no in ritardo (riforma dell'e
ditoria); che si è lenti, lentis
simi ad aggiornarle (riforma 
della RAI); che una legge 
fondamentale — quella sulle 
radio e tv private — non c'è 

ancora. E allora si capisce 
perché è possibile che alla fi
ne si ricomponga uno scena
rio nel quale la situazione 
volge al peggio e il sistema 
dell'informazione degenera 
ulteriormente. Non sono un 
catastrofìsta, vedo bene ciò 
che ancora funziona o addi
rittura migliora qui e là. Ma 
c'è un dilatarsi della crisi, ci 
sono elementi negativi di na
tura inedita, più diffìcili da 
decifrare». 

Da qualche parte occorre 
ricominciare. Ci sono le si
tuazioni specifiche cui trova
re soluzioni: «Paese Sera», 
•Manifesto», «Globo», la vi
cenda Rizzoli. Ma bisogna 
pur trovare il modo di schio
dare quegli ostacoli struttu
rali che minacciano di stroz
zare la legge di riforma (la 
cui validità dovrebbe esau
rirsi nel 1986) e sembrano de
stinati a sopravviverle. 

«Il sindacato — avverte A-
gostini — da solo non ce la 
può fare. Stiamo onorando 
la nostra parte. Il rifiuto a 
cogestire i! fallimento della 
riforma ha avuto il suo peso 
sugli orientamenti del go
verno. In un clima di diffuso 

ritardo del movimento sin
dacale abbiamo cercato di 
affrontare con lucidità la 
scommessa delle nuove tec
nologie. Ma è giunto il mo
mento perché sia il Parla
mento ad affrontare un 
grande dibattito sullo stato 
dell'informazione. Non per 
buttare la riforma che ha 
fatto, semmai per migliorar
la, soprattutto per appronta
re un doporiforma che veda 
l'informazione — e con essa 
la democrazia — avanzare, 
non regredire. Si può, si deve 
fare, anche la conferenza 
dell'editoria che propongono 
Scalfari ed altri direttori. Ma 
è la coscienza nazionale che 
va stimolata. Perciò faccio 
riferimento al Parlamento e 
prima ricordavo il ruolo del
le forze politiche. Se degene
ra l'informazione è ii paese 
nel suo insieme che decade e 
imbarbarisce. Ci sono segni 
di reattività, anche se essi si 
manifestano, purtroppo, so
prattutto quando è di fronte 
al peggio. Noi del sindacato 
cerchiamo di tenerli vivi. 
Purché non ci lascino soli». 

Antonio Zollo 
Netta foto sopra Piero Agostini 

«Paese Sera», prima 
settimana 

di autogestione 

ROMA — «Paese Sera» giun
ge oggi alla prima settimana 
di autogestione. Per domani 
è previsto un nuovo incontro 
presso la Federazione degli 
editori: la FIEG ha fatto sa
pere che se anche stavolta la 
proprietà non si presenterà 
rinuncerà alla mediazione. 
Sempre domani, in serata, si 
svolgerà una manifestazio
ne-spettacolo per «Paese Se
ra». 

Per quanto riguarda il 
•Manifesto* c'è da segnalare 
una lettera dei deputati re
pubblicani che hanno sotto
scritto 1 milione, n «Manife
sto» si rivolge a tutti i gruppi 
della sinistra perché raffor
zino l'Iniziativa a sostegno di 
una rapida applicazione del
la legge dell'editoria. Ieri, in
fine, l'assemblea dei credito
ri ha ratificato l'ammini
strazione controllata per il 
«Globo». 

Scontro Cavallari-PSI, mentre la DC punta al Corriere 
MILANO — L'.Avanti!» di questa mattina tor
nerà sulla astiosa polemica con il direttore del 
•Corriere della Sera». Alberto Cavallari, con un 
brevissimo corsivo, ma sarà un intervento per 
chiudere il caso. Queste le intenzioni dichiarate 
dal quotidiano socialista. Il breve scritto appari
rà in pagina intema, con poca evidenza. Dirà in 
sinica che .'«Avanti!» non è interessato ad ali
mentare una polemica che ha assunto toni trop
po bassi. 

Il caso è cominciato con una tavola rotonda 
organizzata mercoledì scorso dal «Manifesto» du
rante la quale il deputato socialista on. Andò 
vicepresidente della commissione parlamentare 
che indaga sulla loggia di Licio Celli, pronuncia 
una frase che accomuna l'attuale direttore del 
•Corriere», Alberto Cavallari, a Celli e Ortolani. 
Successivamente Andò precisa di non «ver volu
to insinuare il coinvolgimento di Cavallari nella 
P2 e nelle sue attività, ma conferma la sua con
vinzione che ci sia stato «un condizionamento da 
parte di Gelli e Ortolani sulla linea politica e la 
gestione del quotidiano grazie ai rapporti molto 
solidi e comprovati stabiliti da Gelli e Bruno Tas

san Din». 
La tesi del coinvolgimento di una parte del 

sindacato dei giornalisti e dei poligrafici nella 
gestione della Rizzoli non è nuova ed è stata a 
fungo alimentata negli ambienti socialisti, so
prattutto fra i giornalisti del .Corriere- » dell'As
sociazione lombarda. Ancora più apertamente si 
è insinuato che, poiché nella Rizzoli operava la 
P2. il coinvolgimento, la co-gestione era addirit
tura con la Loggia segreta di Lido Gelli. 

A Cavallari, nominato nel momento più alto 
della crisi (quando lo scandalo della P2 e la pub
blicazione degli elenchi aveva provocato le dimis
sioni del direttore Franco Di Bella e di una bella 
manciata di giornalisti) e chiamato a ridare pre
stigio ad un giornale in crisi e fiducia ad una 
redazione disorientata, dovrebbe rimanere ad
dosso una sorta di marchio d'infamia per aver 
ricevuto l'incarico di direttore da una proprietà 
in cui ci sono — come ancora oggi — Angelo 
Rizzoli e Bruno Tassan Din. L'«Avanti!» di ieri 
conferma questa accusa ingiusta contro un diret
tore, la cui estraneità alla P2 e il cui impegno 
contro l'inquinamento della Loggia sono fuori 
discussione. 

Alle insinuazioni dell'ori. Andò. Alberto Caval
lari ha risposto venerdì scorso con un fondo in cui 
respingeva con forza le gravi accuse che si pro
nunciavano sul suo conto, e polemizzava molto 
duramente non solo con il parlamentare sociali
sta ma con l'attuale dìreziorie del PSI, mentre 
una lettera de! :'.!rdaco di Milano, Carlo Tognoli, 
in cui sì esprimeva tutu la stima nei confronti di 
Cavallari di per sé faceva intravedere posizioni 
articolate all'interno del partito socialista. Ieri, 
infine, il corsivo dell'.Avanti!.. Le frasi usate so
no pesanti. «Cavallari — scrive il quotidiano so
cialista — fa pubblicare come editoriale uno de
gli articoli -•" : — : —»•"'—•• *'1 

"Corriere' 
potasi più __;-.- •—..~i 
tono confusamente rissoso, è che I alcool abbia 
avuto la sua parte». 

Alberto Cavallari replica nello stesso .porno 
con un corsivo in cui si rinnovano le accuse al PSI 
per i rapporti avuti con la Rizzoli. ma si fa anche 
una distinzione fra dirigenti e partito socialista. 

Resta l'interrogativo del perché sia nato il «ca
so» proprio in questi giorni e non ci sembrano, 

sta — fa pubblicare come editoriale uno de-
trticoli più vergognosi mai pubblicati dal 
•riere"*. un articolo a proposito del quale Ti
si più ber»**»!", confortata per la verità dal 

allora, niente affatto stravaganti alcune coinci
denze. La Rizzoli, e con lei il «Corriere della Se
ra». stanno velocemente andando verso nuovi as
setti proprietari. Il «partito del fallimento» per 
consegnare a basso prezzo ad una nuova proprie
tà tutto il gruppo, ha ripreso Quota nega ultimi 
tempi. Angelo Rizzoli e Bruno Tassan Din, il pri
mo sempre più legato ai socialisti, il secondo uo
mo dichiarato della «istituzione P2». sono di nuo
vo in libertà e nel gioco per il cambio di proprietà. 
La DC è in prima fila a candidarsi, con gli indu
striali guidati da Merloni, al controllo del grup
po. In questa situazione magmatica, di instabili 
equilibri, con importanti scadenze alle porte 
(non ultime quelle elettorali) la polemica Come-
re-Avanti! non può ridursi ad un incidente di 
percorso. Non va certo sottovalutata la legittima 
reazione personale del direttore del «Corriere» 
che ha voluto difendere con durezza la sua onora
bilità. Tuttavia la vicenda nel suo complesso va 
inquadrata nello scontro in corso nella maggio
ranza di governo e più precisamente fra DC e PSI 
per ridefinire assetti di potere nell'editoria che 
incidano sulle prospettive politiche. 

Bianca Mazzoni 

Siglato ieri mattina all'alba 

Fatto l'accordo 
per i parastatali 
dopo dieci mesi 

di trattativa 
Fissate le scadenze degli aumenti - Inte
sa anche per le piccole aziende chimiche 

ROMA — Intesa di massima, finalmente, per il contratto dei para
statali. La svolta si è verificata nel cuore della notte, ma solo ieri 
mattina alle 8 si è giunti alla sigla, a Palazzo Vidoni. di quella che 
i sindacati hanno definito una «intesa quadro», nel senso cioè che 
ora si deve procedere alla stesura materiale del nuovo contratto. A 
questo scopo sono nuovamente al lavoro dal pomeriggio di ieri i 
«tecnici» delle organizzazioni sindacali, del governo e degli enti. 
L'intesa, comunque, non è stala sottoscritta da tutte le organizza
zioni sindacali. Hanno firmato Crii, Cisl e la CISAL (autonomi). 
Ha chiesto una breve pausa di riflessione e per consultare i propri 
organismi dirigenti la Uil. Hanno respinto l'accordo i sindacati 
autonomi Federdirigenti-Cida e Cisas. Le organizzazioni confede
rali hanno comunque deciso la sospensione dello sciopero naziona
le programmato per martedì. 

I commenti sindacali sono pochi (i dirigenti d'altra parte si sono 
presi alcune ore di riposo dopo un giorno e una notte di cont r e a 
zione) e tutti improntati a cautela, forse anche per la preoccupa
zione che nella stesura del contratto possano sorgere, anche se 
appare improbabile, difficoltà. 

Ad oltre 15 mesi dalla scadenza del vecchio contratto, si è arriva
ti, dunque, agli ultimi adempimenti che precedeno la firma dell'ac
cordo particolareggiato, prima che questo passi all'esame e all'ap
provazione dei lavoratori. Si può comunque dire che oltre 80 mila 
dipendenti degli enti pubblici hanno finalmente visto conclusa la 
loro vertenza che si è protratta, fra alti e bassi e frqpenti battute di 
arresto e interruzioni, dal luglio dell'anno scorso. L ultimo ostacolo 
che ha rischiato di buttare all'aria gran parte del lavoro svolto in 
precedenza si è presentato alla delegazione sindacale nella giorna
ta di mcrccJcdì, che pure si era aperta all'insegna dell'ottimismo. TI 
governo con la sua proposta di scaglionamento dei miglioramenti 
economici rimetteva di fatto in discussione il processo di perequa
zione interno alla categorìa e in rapporto agli altri settori del 
pubblico impiego, in particolare statali e dipendenti degli enti 
locali. 

Ne! corso della trattativa notturna il governo modificava lo sca
glionamento e reperiva i quindici miliardi necessari a completare 
Fa perequazione. Per i livelli più alti (dirigenti e qualifiche teenko-
professionaii) gli aumenti scatteranno semestralmente dal 1* gen
naio *83 per arrivare a pieno regime il 1* gennaio 1985. Le misure 
percentuali di aumento saranno, nell'ordine, le seguenti: 20.25.35, 
oó, e 100 per cento. Dal primo al nono livello l'andamento percen
tuale, sempre semestrale, è diverso proprio per nonpenalizzare 
questa fascia di lavoratori. Eccolo: 30,45,6 ,90 e 100 per cento. 
L'aumento medio pro-capite a pieno regime sarà dì circa 180-200 
mila lire. 

In sintesigli altri punti dell'intesa. L'orario di lavoro sarà ridot
to a 38 ore. Gli straordinari rimangono fissati in 250 ore per il 1983, 
ma saranno ridotti a 120 ore a partire dal 1* gennaio "84 con la 
possibilità di contrattarne, in presenza di effettive e reali necessi
tà, altre quote, fino ad un massimo di 80 ore. E stato rivisto il 
meccanismo dell'anzianità, in particolare per quanto riguarda la 
•pregressa».!! diritto di informazione è stato esteso agli Enti per la 
organizzazione del lavoro e degli uffici. 

Ieri sì è chiusa anche un'altra vertenza contrattuale. Riguarda i 
15 mila dipendenti delle aziende chimiche minori associate alili-
nionchimìca e alla Confapi. E la prima intesa nel settore delle 
piccole aziende. L'accordo prevede fra l'altro una riduzione dell'o
rario da un minimo di 24 ore ad un massimo di 56 ore annuali e una 
riduzione a 36 ore settimanali in caso di passaggio a lavorazioni su 
sei giorni alla settimana. Gli aumenti salariali vanno da un minimo 
di 50 mila lire a 144 mila lire mensili. 

Ilio Gioffradi 
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